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Lo scontro sui contratti 
Con Merloni e Romiti 
la Confindustria 
torna alla guida 
dei nostalgici 
degli anni Cinquanta 

. I contratti non vanno in porto, mal* 
grado le breccie aperte dai chimici, dai 
calzaturieri, dal parastato, da altre cate
gorie. L'accordo del 22 gennaio sul costo 
del lavoro che doveva rappresentare 
una specie di semaforo verde per tratta
tive positive, sta dimostrando nei fatti 
che le intese centralizzate non possono 
risolvere tutti i problemi, eliminare i 
conflitti. Non è tempo di attese. Lo scon
tro riprende e troverà un momento cul
minante nello sciopero dell'industria il 
21 aprile. A Torino sarà di otto ore con 
picchetti alla Fiat. La Confindustria 
gioca pesante — tentando così anche di 
soffocare la lotta politica aperta al pro
prio interno — e trova potenti alleati in 
Piazza del Gesù, nella DC di De Mita. Le 
caratteristiche politiche della vicenda 
sociale sono ben espresse dal comporta
mento oscillante dell'lntersind, l'asso

ciazione delle aziende pubbliche, anche 
se qui sembra che finalmente si sia 
giunti alla dirittura d'arrivo. Intanto 
proprio ieri però si sono interrotte le 
trattative per importanti categorie co
me gli edili e i lavoratori del vetro. I 
principali punti di contrasto riguarda
no le riduzioni di orario, gli aumenti 
salariali, l'uso flessibile della forza lavo
ro. Settori imprenditoriali animati da 
spirito di rivincita interpretano a loro 
modo l'intesa del 22 gennaio, rifiutano 
le concrete proposte avanzate dai sinda
cati nelle diverse trattative, anche per 
migliorare l'efficienza e la produttività. 
Anche i padroni sentono odor di centri
smo da anni 50, altro che contrapposi
zione tra rinnovatori e conservatori al 
di fuori dei confini di classe! Anche per 
questo la risposta dei lavoratori giovedì 
prossimo dovrà essere forte e alta. 

CONTRATTI RINNOVATI 
Braccianti 1.500.000 
Consorzi agrari 12.000 
Chimici aziende pubbliche 35.000 
Chimici aziende private 350.000 
Chimici piccole aziende 10.000 
Concia ' 36.000 
Gas e acqua 15.000 
Acquedotti municipalizzati 2.000 
Aziende private del gas 10.000 
Elettrici Enel 110.000 
Aziende elettriche autoproduttori 1.000 
Calzaturieri 200.000 
Metalmeccanici settore cooperativo 7.000 
Edili settore cooperativo 160.000 
Commercio 800.000 
Cooperative di consumo 35.000 
Studi professionali 500.000 
Bancari 290.000 
Banca d'Italia 10.000 
Tecnici dello spettacolo 6.000 
Doppiatori 10.000 
Parastatali 80.000 
Sanità 620.000 
Autoferrotranvieri 150.000 
Aziende editrici giornali 14.500 
Giornalisti 8.000 
Aziende grafiche editoriali 140.000 
Istituti vigilanza privati 29.000 

TOTALI 5.140.500 

TRATTATIVE APERTE 
Metalmeccanici aziende private 
Metalmeccanici aziende pubbliche 
Metalmeccanici piccole aziende 
Metalmeccanici aziende artigiane 
Tessili aziende private 
Tessili aziende pubbliche 
Tessili piccole aziende 
Pelletteria 
Forestali 
Ceramica 
Vetro 
Edili 
Cemento, calce, gesso 
Industria lapidei 
Laterizi 
Legno e arredo 
Enti locali 
Regioni 
Scuola 
Università (non docenti) 
Statali 
Postelegrafonici 
Monopoli 

1.000.000 
350.000 
180.000 
800.000 
900.000 

19.000 
82.000 
15.000 

100.000 
80.000 
60.000 

800.000 
40.000 

100.000 
120.000 
400.000 
650.000 
35.000 

1.078.000 
44.000 

270.000 
205.000 

16.500 
7.344.500 

TRATTATIVE DA APRIRE 
Alimentaristi (il contratto scade a fine 
mese) 450.000 

7.794.500 

Dai chimici ai calzaturieri 
un colpo al fronte dei «no» 
Come sono state risolte le controversie sull'orario, la contrattazione articolata e il 
salario - Un contributo essenziale al ripristino di corrette relazioni industriali 

MILANO — Dopo un anno di bloc
co pressoché totale Imposto dalla 
Confindustria, sono più di 5 milioni 
i lavoratori che il contratto lo han
no rinnovato, sia pure in tempi di* 
versi e con modalità diverse. In o-
gni contratto si trovano risposte al
le condizioni specifiche delle singo
le categorie, che smentiscono di 
fatto le pregiudiziali del fronte dei 
no. Un esame complessivo è possi
bile solo per grandi capitoli. Noi lo 
tentiamo, con l'aiuto del compagno 
Luigi Rlffaldl dell'ufficio di orga
nizzazione della CGIL lombarda. 
Procedendo, appunto, per grandi 
capitoli. 
PRIMA PARTE — Sono gli articoli 
del contratto in cui vengono fìssati 
i codici di comportamento delle 
parti, soprattutto in casi di ristrut
turazioni aziendali e di interventi 
sul livelli di occupazione. I contrat
ti firmati contengono pressoché 
tutti norme più rigorose in tema di 
diritti di Informazione. Il sindacato 
in pratica ha puntato — riuscendo
v i—a rendere più efficaci e celeri 1 
canali di comunicazione delle a-
ziende alle rappresentanze sindaca
li. In qualche contratto — come per 

esempio quello dei chimici privati 
— si trova il riconoscimento delle 
strutture comprensoriali del sinda
cato, nate dalla recente riforma or
ganizzativa, come interlocutori del
le analoghe strutture imprendito
riali. In altri contratti vi è un allar
gamento dei diritti di informazio
ne: in quello dei calzaturieri, per e-
sempio, viene abbassato da 120 a 90 
il numero dei dipendenti delle a-
ziende tenute a fornire le informa
zioni, e vengono date al sindacato 
garanzie in base alle quali se le in
formazioni non vengono dalle or
ganizzazioni territoriali, dovranno 
essere le singole aziende a fornirle 
al consigli di fabbrica. Importante 
anche la parte politica del contrat
to del braccianti che consente al 
sindacato di intervenire sulle tante 
forme di lavoro nero e sfruttamen
to come il caporalato. 
SALARIO — Tutti i contratti preve
dono aumenti salariali. Sembra u-
n'osservazione ovvia, e in effetti lo 
è, ma vale la pena di farla, vista la 
pretesa di tanti industriali tessili e 
meccanici di fare contratti «a costo 
zero». In tutti i contratti — e questo 
è forse meno ovvio — gli aumenti 

sono fortemente differenziati. 
Qucììì che ottengono di più, in me
dia, sono forse i bancari, con le loro 
190mila mensili frutto anche del 
conteggio degli arretrati sull'82, 
che le altre categorie non hanno a-
vuto. Gli aumenti più differenziati 
sono forse quelli del commercio, 
che vanno, sommando le tre tran-
ches previste, dalle 28.604 lire alle 
169mila lire mensili. La paga base 
alla fine del periodo di validità del 
contratto sarà in questo modo ef
fettivamente «riparametrata»: per 
ogni 100 lire che andranno al livello 
più basso, ne andranno 240 al lavo
ratore inserito al livello più alto. I 
chimici privati avranno aumenti 
da un minimo di 70.000 lire a un 
massimo di 164.000.1 braccianti da 
55 a 178mlla. I calzaturieri da 50 a 
131mila. Tutti i contratti, in ogni 
modo, si mantengono all'interno 
del «tetto* fissato dall'accordo sul 
costo del lavoro firmato il 22 gen
naio scorso. Gli aumenti differen
ziati sono una risposta concreta al
le richieste e alle istanze avanzate 
in particolare da auadri e dai tecni
ci più elevati, che chiedevano al 
sindacato un migliore riconosci
mento della loro professionalità. 

Ma i contratti non si fermano lì. In 
molti testi si incontrano capitoli 
•ad hoc» per queste fasce di lavora
tori, e sono capitoli fortemente in
novativi. Il contratto degli elettrici 
parla esplicitamente dei «lavoratori 
comunemente indicati come qua
dri», e sancisce per loro il diritto di 
•accedere alla titolarità dei brevet
ti», oltre a prevedere una migliore 
tutela dell'attività di ricerca e una 
più efficace attività formativa. 
Quello del commercio prevede l'as
sistenza legale in cause civili relati
ve alla loro attività, oltre che stabi
lire per la prima volta una norma
tiva per i trasferimenti da una città 
all'altra. Analoghe innovazioni so
no state inserite nel contratto dei 
calzaturieri. 
ORARIO — Questo è forse il capito-
Io nel quale maggiori sono le diffe
renziazioni, proprio perché qui più 
direttamente si riflettono le diver
sità tra un settore e l'altro. I calza
turieri hanno ottenuto, nell'arco di 
validità del contratto, le 39 ore di 
lavoro settimanali. I braccianti 20 
ore dal primo lugiio 84 e altre venti 
dal 1° gennaio 85 (come i chimici, 
secondo quanto dettato dall'accor
do del 22 gennaio). I braccianti in 

più hanno scritto nel loro contratto 
che «i singoli consorzi hanno facol
tà di concordare ulteriori riduzioni 
di orario», fino a fissare la settima
na lavorativa in 39 ore. 
FLESSIBILITÀ — Molti accordi 
sanciscono inoltre per la prima vol
ta regole certe per garantire alla 
produzione una certa flessibilità. I 
calzaturieri hanno fissato un tetto 
di 80 ore, da recuperarsi con riposi 
compensativi maggiorati del 20%. 
I chimici parlano di «calendari an
nui» con settimane con più di 40 
ore, e settimane con meno di 40 ore; 
e fissano una maggiorazione ulte
riore, oltre a quella prevista per gli 
straordinari, a partire dalle 2.024 
ore annue. Il commercio ha ottenu
to 32 ore di riduzione dell'orario an
nuo. aggiuntive rispetto a quelle 
previste dai precedenti contratti. 
Nella grande maggioranza del casi, 
vale a dire nelle piccolissime im
prese, queste ore saranno utilizzate 
sotto forma di permessi individua
li. Il contratto del commercio san
cisce di permessi individuali, per 1* 
attuazione del part-time, che dovrà 
valere da un minimo di 12 a un 
massimo di 25 ore settimanali. 

Dario Venegoni 

Nel pubblico impiego il governo 
tra riforme e spinte corporative 
ROMA — Scaduti ormai da ol
tre un anno i contratti del pub
blico impiego avrebbero dovuto 
esseie, almeno nelle dichiara
zioni ufficiali del governo, pri
ma e dopo l'accordo del 22 gen
naio, i primi ad essere rinnova
ti. Ma la confusione regna an
cora sovrana per il futuro con
trattuale dei 3 milioni di dipen
denti della pubblica ammini
strazione. Altro che «esempio» 
per la Confindustria! 

I segnali che giungono sono 
diversi e contrastanti Nella sa
nità e nel parastato, che pure 
hanno già siglato ipotesi di ac
cordo. sono presenti spinte cor
porative che tentano di vanifi
care i risultati delle lunghe 
trattative e moltiplicare le aree 
contrattuali a favore di gruppi 
e di professionalità. La difficol
tà di fondo nella chiusura della 
partita contrattuale del pubbli
co impiego è da attribuire all'o
biettivo ambizioso che le piat
taforme sindacali si proponeva
no: riordinare dal punto di vi
sta economico e normativo tut
te le figure professionali pre

senti nel settore in un'ottica di 
perequazione e di definizione 
delle mansioni e dei profili pro
fessionali in armonia con una 
maggiore efficienza e funziona
lità dei servizi erogati. 

Un'operazione del genere ha 
trovato e trova resistenze sìa 
tra alcuni lavoratori, pochi, che 
vedrebbero scemare ingiustifi
cati privilegi, ma soprattutto 
nel governo e nelle parti pub-
buche che verrebbero privati di 
spazi di discrezionalità, che da 
tempo costituiscono formidabi
li strumenti di consenso e di 
potere clientelare. 

Alcuni segnali positivi sono 
tuttavia da cogliere. 

Nonostante l'opposizione o-
stinata di categorie mediche, i-
nizia oggi la stesura definitiva 
del contratto dei 620 mila ad
detti al Servizio sanitario na
zionale. I 100 mila parastatali 
hanno siglato un'ipotesi di ac
cordo in base alla quale si do
vrebbe rapidamente giungere 
al contratto, nonostante le ri
serve presentate dalla UIL di 
categoria e l'opposizione degli 

autonomi. Su questo accordo 
c'è soddisfazione nel sindacato, 
sia perché le 163 mila lire me
die a regime rappresentano, 
pur nei limiti dovuti alla situa
zione economica generale, un 
segno positivo di perequazione 
(è questo che dà fastidio a Mer
loni?), sia per i criteri di defini
zione della produttività che, 
venendo incontro ad una mi
gliore organizzazione del lavoro 
nei vari enti, lasciano spazi di 
flessibilità da concordare nella 
contrattazione articolata. Una 
delle questioni rimasi* àutccra 
aperte è la dirigenza. Su questo 
punto, però, il sindacato si è ri
chiamato alla legge-quadro che 
invita a lasciare invariate le 
singole situazioni in attesa del
la riforma. 

11 13 aprile si è definita la 
parte normativa del contratto 
dei 650 mila dipendenti degli 
enti locali e delle regioni. Vi è in 
questo settore una controversia 
tra ANCI e UPI che auspicano 
una maggiore discrezionalità 
nella contrattazione decentrata 
e il Governo che tende invece a 

centralizzare tutto l'assetto 
contrattuale. La trattativa su 
gli altri pezzi del contratto ri
prenderà il 27 aprile. Per ciò 
che concerne la materia econo
mica il contratto dovrà affron
tare la ricostruzione delle an
zianità e in materia di inqua
dramento gli allineamenti pro
fessionali. La preoccupazione è 
che i trasferimenti alla finanza 
locale non possono coprire tut
to il costo del contratto e il ri
schio è che sì determinino di
versificazioni nei meccanismi 
di allineamento a seconda delle 
possibilità economiche locali. 

Ultimi i 250 mila statali, le 
cui trattative sono a un punto 
morto: il confronto riprenderà 
il 29 aprile. Lo sciopero recente 
della categoria ha manifestato 
un netto dissenso rispetto alle 
controproposte governative, su 
diritti sindacali, straordinari e 
professionalità, ritenute dal 
sindacato un grave arretramen
to rispetto al contratto prece
dente e a posizioni già ac
quisite. 

Anna Villari 

SCUOLA " La trattativa per il contratto di un milione di 
lavoratori della scuola può dirsi a buon punto anche se, probabil
mente, non si concluderà prima della prossima settimana. Il 
confronto è aperto su una piattaforma sindacale che ha i suoi 
punti qualificanti nella difesa dei salari più bassi, nella valoriz
zazione della professionalità (il contratto per la prima volta ri
guarda anche presidi e direttori) e nell'incentivazione per l'ag
giornamento didattico. Per ora le posizioni del governo e del 
sindacato sono vicine ad un accordo su alcuni punti (livelli, 
supplenze brevi) ma su altre parti si registra la netta chiusura 
del ministro Falcucci. Soprattutto per quello che riguarda il 
piano straordinario dì aggiornamento, la formazione universi
taria dei maestri e, in generale, le richieste che puntano a mi
gliorare qualitativamente il servizio scolastico pubblico. In più 
c'è da ricordare che le parti sono lontane anche per la parte 
economica. Lo scontro contrattuale arriva in un momento parti
colarmente difficile per la scuola con i progetti di riforma che 
non riescono a partire e mentre si fanno strada (sostenute dalla 
DC) le ipotesi di una nuova privatizzazione dell'istituzione scola
stica. 

S A N I T À - Ovvero il contratto della discordia. Riguarda 620 
mila dipendenti ed è stato firmato da CGIL, CISL e UIL, dall'A-
NAAO (l'organizzazione dei medici più numerosa e rappresenta
tiva), dalla FIMED (medici condotti, veterinari, igienisti). Non 
hanno invece siglato l'accordo i sindacati più corporativi: CIMO 
e ANPO, nonché i rappresentanti dei dirìgenti amministrativi 
delle USL. Ora il primo contratto unico della sanità, raggiunto 
dopo giorni e giorni di scioperi che hanno avuto conseguenze 
drammatiche soprattutto per i malati, é al vaglio delle assem
blee- Il contratto, dal punto di vista politico, segna un importan
te passo avanti verso la rivalutazione della medicina pubblica e 
può consentire un miglioramento dei servizi sanitari a vantag
gio dei cittadini. Di particolare rilievo la parte dell'accordo ri
guardante i meccanismi di incentivo della produttività (ex com
partecipazioni) che prima riguardavano una parte degli ospeda
lieri e ora potranno stimolare l'impegno di tutti eli operatori, 
consentendo un trasferimento dei flussi di spesa dilla medicina 
privata a quella pubblica. Altri punti importanti del contratto 
sono: inquadramento omogeneo del personale; riequilibrio tra il 
trattamento dei sanitari convenzionati e quelli dipendenti, con 
particolare riferimento ai medici a tempo pieno; aumento di 
stipendio generalizzato per tutti gli operatori. 
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Trattative ancora 
arenate su orario 
salario e diritti 
Le proposte del sindacato sulla flessibilità - Il caso dell'lntersind 
e le vicende dei metalmeccanici privati, degli edili e dei tessili 

ROMA — Tutte le trattative 
sono aperte e molti contratti 
già conquistati. Il «re» dell'ol
tranzismo è nudo, come suol 
dirsi. Oggi nemmeno la Feder-
meccanica di Romiti e Mortil-
laro, nemmeno la Federtessili 
che invoca scomuniche contro 
gli imprenditori più responsa
bili, nemmeno l'Associazione 
dei costruttori edili che boccia 
il protocollo Scotti sono in 
grado di resistere nell'angolo 
del rifiuto. Snidati dalle pro
prie pregiudiziali i fautori del
la rivalsa sembrano cambiare 
tattica, affidandosi a reticen
ze e provocazioni strumentali 
tese a far esaurire le vertenze 
per logoramento e assestare 
così il colpo mancato con lo 
scontro sociale sulla scala mo
bile al potere contrattuale del 
sindacato e dei lavoratori. 

Dove sono, infatti, i contra
sti di merito? C'è una trattati
va-vetrina, quella tra la FLM 
e l'Intersind per il rinnovo del 
contratto dei 350 mila metal
meccanici delle imprese a 
Partecipazione Statale. A lun
go bloccata dalle ambiguità e 
dai condizionamenti politici 
del vertice imorenditoriale (il 
presidente Paci che adesso si 
offende, dovrebbe pur spiega
re come fu presa la decisione 
di dare la disdetta della scala 
mobile a rimorchio della Con
findustria e il perché della 
lentezza esasperante dei nego
ziati), la vertenza ora sta ag
gredendo tutti i nodi del rap
porto nelle aziende di fronte ai 
processi di ristrutturazione, di 
riorganizzazione del lavoro e 
di efficienza produttiva. Su 
nessuno dei tanti problemi 
reali posti dalla controparte 
imprenditoriale c'è una rigidi
tà per così dire ideologica del 
sindacato. Anzi. 

Prendiamo ad esempio la 
questione della flessibilità, 
che vuol dire possibilità per le 
aziende di far ricorso agli 
straordinari e a particolari 
turni che servono a garantire 
la razionalizzazione dell'atti
vità produttiva e la piena atti
vità degli impianti. Bene, que
ste certezze il sindacato le ha 
date, impegnando le stesse 
strutture di fabbrica a misu
rare il proprio potere contrat
tuale anche su questo terreno. 

Che significato ha, allora, l'in
sistenza su un legame auto
matico tra la flessibilità e l'o
rario di lavoro? Sarebbe un' 
arma nelle mani di aziende 
che come è già accaduto all' 
Alfa per l'applicazione del 
contratto del '79, volessero 
praticare la via dei colpi di 
mano. Ancora, sulla malattia, 
l'Intersind, è vero, lamenta li
velli di assenze dal lavoro nel
l'industria pubblica più alti di 
quelli nell'industria privata. 
Ma davvero la soluzione è in 
un meccanismo arbitrario e 
punitivo nei confronti dei la
voratori veramente ammala
ti? Saremmo all'assurdo dell' 
azienda che decide sullo stato 
di salute dei propri dipendenti, 
sostituendosi all'efficacia dei 
controlli e anche delle sanzio
ni, su cui insiste il sindacato, e 
che mirano a colpire per dav
vero l'assenteismo abusivo. 

Messo sui binari della ricer
ca di reciproche certezze, il 
confronto tra FLM e Intersind 
ha cominciato a camminare 
più spedito, e già si stanno 
scrivendo le prime pagine del 
nuovo contratto. 

Fermo al nastro di parten
za, invece, il negoziato con la 
Federmeccanica. Qui è davve
ro il caso di parlare di rigidità 
iùeuìogiche, ma da una parte 
sola. La Federmeccanica ha 
addirittura spolverato metodi 
negoziali contorti, da anni 50, 
come quello di presentare un 
protocollo, discuterlo con la 
controparte e non presentarlo 
ufficialmente: insomma, ha ti-

Ecco cosa 
prevede 
l'intesa 

sul 
costo del 

lavoro 

rato il sasso e nascosto la ma
no. Ma che cosa dice quel do
cumento? Che il problema 
dell'attuazione delle riduzioni 
d'orario previste dal contratto 
del 79 esiste, ma va congelato 
fino al contratto dell'85, inqui
nando il nuovo rinnovo; che la 
nuova riduzione d'orario pre
vista dall'accordo Scotti deve 
assorbire tutte le altre già in 
atto, a cominciare dalle 39 ore 
dei siderurgici, vanificando di 
fatto il risultato di quel proto
collo; che il ricorso agli 
straordinari e ai sabati deve 
essere libero dalla contratta
zione, esautorando così i con
sigli di fabbrica; che la mezz' 
ora dei turnisti deve diventare 
mezz'ora in più pagata al gior
no, snaturando una conquista 
decisiva della condizione di la
voro. In pratica, è la pretesa 
di una rinegoziazione al ribas
so del protocollo Scotti. 

La Federtessili ha, addirit
tura, teorizzato il rinnovo con
trattuale «a costo zero», un eu
femismo per dire che tutto ciò 
che quell'accordo ha dato agli 
industriali non va toccato, 
mentre il sindacato dovrebbe 
subire un drastico ridimensio
namento della difesa degli in
teressi dei lavoratori: a co
minciare dalla gestione dell'o
rario, passando attraverso gii 
aumenti salariali e l'adegua
mento degli accantonamenti 
per le liquidazioni, fino alla 
possibilità di intervenire nei 
processi di decentramento che 
stanno allargando a macchia 
d'olio i fenomeni di lavoro ne
ro e sfruttamento nel settore. 

Non a caso proprio la riven
dicazione del sindacato edili di 
mettere sotto controllo il fe
nomeno del controllo del su
bappalto, vera e propria palla 
al piede della modernizzazio
ne del settore delle costruzio
ni, ha indotto l'Associazione 
dei costruttori edili a tornare 
alla linea dura subito dopo la 
prima intesa di massima sui 
diritti d'informazione. Passa
re qualche carta va bene, ma 
contrattare ciò che davvero 
accade nei cantieri Questo 
proprio no. È il caso di chiede
re: dov'è il vecchio e dove il 
nuovo? 

Pasquale Cascella 

ROMA — Ai tavoli di trattativa per 1 contrat
ti i richiami all'accordo del 22 gennaio sul 
costo del lavoro sono continui da una parte e 
Gl'altra ma contrastanti. Vediamo, allora, 
cosa dice per davvero quel protocollo. 
TETTI PROGRAMMATI D'INFLAZIONE — 
Sin dalla premessa si stabilisce il «vincolo» 
del 13% per l'83 e di una percentuale al di 
sotto del 10 per il 1984 a! «tassi in incremento 
dei prezzi al 'vnn,nirao'. È evidente, quindi, 
che non ci può essere contraddizione nel caso 
l'inflazione sia più a'ta tra un tale vincolo e il 
successivo impegno delle parti a mantenere 
l'incremento annuo del costo del lavoro entro 
gli stessi «tetti». Lo strumento per difendere 
l'espansione dei redditi «nei limiti della con
servazione del loro valore reale», perché an
che questo dice il protocollo, resta ovviamen
te la scala mobile, sia pure raffreddata. 
CONTINGENZA — La copertura è stata ri
dotta del 15% attraverso il riporto a 100 dell' 
indice del costo della vita e il calcolo del nuo
vo punto pesante di scala mobile di 6,800 lire. 
Nel protocollo si stabilisce che per determi
nare gli scatti «si farà riferimento alle diffe
renze assolute al netto delle frazioni di punto 
che l'indice medio trimestrale del costo della 
vita presenta rispetto all'indice medio del tri
mestre precedente». Ma questo significa az
zeramento del decimali, come dice la Confin
dustria. oppure le frazioni vanno recuperate 
quando la loro somma forma un punto Inte
ro, come sostiene II sindacato? La formula
zione è ambigua, ma in un patto vale la buo
na fede Insieme all'interpretazione autentica 
di chi ne è garante: e il ministro Scotti ha 
dato formalmente ragione al sindacato. 
SALARIO CONTRATTUALE — L'accordo di
ce testualmente: «Le misure massime degli 

aumenti retributivi per 1 rinnovi dei contratti 
collettivi, già scaduti o in scadenza nel settori 
industriali, sono L. 23.000 a decorrere dal 1° 
gennaio 1983, ulteriori L. 35.0GG a decorrere 
dal 1° gennaio 1984. ulteriori L. 40.000 a de
correre dal 1° gennaio 1985* da gestire in sede 
contrattuale in modo da valorizzare la pro
fessionalità. 
CONTRATTAZIONE ARTICOLATA — Un 
primo limite è riferito agli incrementi con
trattuali dell*83 e deir84, intesi come «com
prensivi di qualsiasi aumento di carattere 
collettivo a livello aziendale, fino al ventesi
mo mese dalla stipula del contratto di cate
goria». Un secondo vincolo riguarda la non 
ripetitività delle materie da contrattare. So
no, però, cose ben diverse dal blocco. 
ASSENTEISMO — Questa parte dell'accordo 
indica espressamente le misure da adottare 
In sede legislativa, amministrativa e contrat
tuale. Si prevedono. In particolare, una serie 
di controlli che, però,nulla hanno a che fare 
con meccanismi punitivi come quelli solleci
tati da alcune controparti Imprenditoriali. 
ORARIO DI LAVORO — Nel rinnovi contrat
tuali dovrà essere definita una riduzione di 
orario «di 20 ore In ragione d'anno nel corso 
del secondo semestre 1984 e di ulteriori 20 ore 
In ragione d'anno nel corso del primo seme
stre 1985». Solo orari Inferiori «esistenti a li
vello aziendale (ad eccezione del trattamenti 
concessi per nocività del lavoro)» potranno 
essere assorbiti dalle nuove riduzioni di 40 
ore. Non quindi, come pretende la Confindu
stria, riduzioni conquistate con I precedenti 
contratti. Nuove forme di riduzioni d'orario 
potranno essere contrattate per delimitare 11 
ricorso alla cassa integrazione e favorire 
nuove assunzioni con 11 concorso di agevola
zioni statali. 


